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Anche se l’attività è obbligatoria, per la Cassazione non scatta la copertura assicurativa

Aggiornarsi sì, a proprio rischio
Nessun indennizzo per l’incidente in itinere del docente

DI MARIO D’ADAMO

Il personale della scuola che 
abbia subito un infortunio 
sul lavoro in occasione del-
la partecipazione ad inizia-

tive di aggiornamento non ha 
diritto ai benefici di carattere 
economico previsti dalle di-
sposizioni per l'assicurazione 
obbligatoria contro gli infortu-
ni sul lavoro e le malattie pro-
fessionali, contenute nel dpr n. 
1124/1965. 

Lo ha confermato la Corte 
di cassazione, sezione lavoro, 
con una recente sentenza de-
positata il 7 febbraio scorso (n. 
2895), respingendo defi nitiva-
mente la domanda di rendita 
Inail presentata dagli eredi 
di un insegnante di un isti-
tuto tecnico, sfortunatamen-
te deceduto in seguito ad un 
incidente stradale mentre si 
recava ad un corso di riqualifi -
cazione professionale insieme 
ad altri colleghi. La domanda 
era già stata respinta nei due 
precedenti gradi di giudizio. A 
nulla è valso sostenere che l’in-
segnante, regolarmente auto-
rizzato all’uso della propria au-
tovettura, si stesse recando a 
svolgere un’attività obbligato-
ria. Il decreto della presidenza 
n. 1124, varato a protezione dei 
lavoratori contro gli infortuni 
sul lavoro, opera in via residua-
le nei confronti del personale 
della scuola, tutelandolo solo 
quando svolga esperienze ed 
esercitazioni pratiche, attività 

tecnico-scientifi che, di educa-
zione fi sica e motoria o di la-
voro, faccia uso di macchine 
come videoterminali, compu-
ter, fotocopiatrici, registratori, 
proiettori, o frequenti ambienti 
organizzati con la presenza di 
queste macchine. 

Unicamente se deve recar-
si sul luogo di svolgimento di 
queste attività, tra le quali non 
rientra quella di aggiornamen-
to, la tutela si estende anche 
all’incidente in itinere (art. 12 
dlgs n. 38/2000).

In tutti gli altri casi di inci-
denti sul lavoro, il personale 

della scuola può accedere a 
benefi ci anche economici, come 
l’equo indennizzo, rimborsi di 
spese di cura, erogazione della 
pensione privilegiata, se e quan-
do una speciale commissione 
medica gli riconosca l’infermità 
conseguente all’infortunio come 
dipendente da causa di servizio. 
La domanda di riconoscimento 
deve essere presentata, pena la 
sua decadenza, entro sei mesi 
dalla data in cui si è verifi cato 
l’evento dannoso o da quella in 
cui l’interessato ha avuto co-
noscenza della lesione. Le as-
senze dovute ad infortunio sul 

lavoro non si conteggiano ai fi ni 
del raggiungimento del limite 
massimo per la conservazione 
del posto. Durante il periodo 
di malattia necessario per la 
completa guarigione clinica, il 
dipendente ha anche diritto a 
percepire per intero lo stipen-
dio ed ogni altro emolumento, 
compresa, per i dirigenti scola-
stici, la retribuzione di posizio-
ne (artt. 20 del contratto scuola 
del 2007 e 26 del contratto dei 
dirigenti del 2006).

Quanto all’equo indennizzo, 
il personale della scuola lo deve 
richiedere entro sei mesi dalla 

data di riconoscimento della 
causa di servizio, altrimenti 
perde il diritto al benefi cio.

La pensione privilegiata, infi -
ne, spetta al lavoratore, qualora 
l’infermità lo renda permanen-
temente inabile al lavoro e sia 
riconducibile a una delle cate-
gorie previste dalla tabella A 
allegata al dpr n. 834/1981. Se 
è di prima categoria, la pensio-
ne corrisponde agli otto decimi 
della base pensionabile. 

Negli altri casi è pari a un 
quarantesimo della base pen-
sionabile per ogni anno di ser-
vizio utile ma non può essere né 
inferiore a un terzo né superio-
re agli otto decimi. L’eventuale 
rendita Inail cui abbia diritto 
comporta una detrazione di 
pari importo della pensione 
privilegiata.

L’equo indennizzo e la pen-
sione privilegiata sono tuttora 
regolate da disposizioni legi-
slative non disapplicate dai 
contratti di lavoro e sono con-
tenute nel Testo unico delle 
leggi dei dipendenti pubblici 
(dpr n. 3/1957), nel Testo uni-
co delle leggi sulle pensioni 
dei dipendenti pubblici (d.pr 
n. 1092/1973) e nella legge di 
riforma del sistema pensioni-
stico (legge n. 335/1995). Per 
ottenere il riconoscimento del-
la causa di servizio, le regole 
procedurali da osservare sono 
contenute nel dpr n. 461/2001 
e nel decreto del ministero 
dell ’economia 12 febbraio 
2004.

L’assunzione che sfuma 
per invalidità errata

Lo scorso anno ho fatto domanda di 
inclusione nella terza fascia della gra-
duatoria d’istituto per l’insegnamento 
di materie letterarie, inclusione che mi 
è stata negata perché tre anni fa sono 
stata dichiarata decaduta avendo con 
autocertifi cazione sostenuto di avere 
diritto alla precedenza perché invali-
da civile. Mi era stato riconosciuto un 
grado di invalidità del 40% e non ero 
a conoscenza che il predetto limite era 
stato portato al 46%.

Nel mio caso la dichiarazione di 
decadenza comporta, secondo la se-
gretaria della scuola, l’impossibilità 
di accedere ad un altro impiego nella 
pubblica amministrazione. Possibile 
che per un errore commesso in buo-
na fede non possa più lavorare nella 
scuola e, addirittura, in altra pubblica 
amministrazione?

Giovanna Dettore 
Avellino

 
Nell’escluderla dalla graduatoria il 
direttore generale dei servizi ammini-
strativi dell’istituto ha ritenuto appli-
cabile nei suoi confronti quanto dispo-
ne l’articolo 128 del decreto del 
presidente della repubblica n. 3/1957, 
«L’impiegato decaduto ai sensi della 
lettera d) dell’articolo 127(quando sia 
accertato che l’impiego fu conseguito 
mediante la produzione di documenti 

falsi o viziati di invalidità non sana-
bile) non può concorrere ad altro im-
piego nell’amministrazione dello sta-
to».
Nella fattispecie la non inclusione nel-
la graduatoria con la predetta moti-
vazione era da considerarsi ingiustifi -
cata se non addirittura arbitraria.
Evidentemente quel direttore dei ser-
vizi non era a conoscenza della senten-
za della Corte costituzionale n. 329 
dell’11-27 luglio 2007con la quale è 
stata dichiarata l’illegittimità costitu-
zionale dell’art. 128, secondo comma, 
del dpr n. 3/1957, nella parte in cui, 
facendo discendere automaticamente 
dalla dichiarazione di decadenza il 
divieto di concorrere ad altro impiego 
nell’amministrazione dello stato, non 
prevede l’obbligo dell’amministrazione 
di valutare il provvedimento di deca-
denza dell’impiegato, emesso ai sensi 
dell’articolo 127, primo comma, lettera 
d), dello stesso decreto, al fi ne della 
ponderazione della proporzione tra la 
gravità del comportamento e divieto di 
concorrere ad altro impiego nell’am-
ministrazione dello stato.

Nicola Mondelli

Chi decide sui permessi
per il diritto allo studio

La fruizione dei permessi delle 150 
ore di permesso per il diritto allo stu-
dio va autorizzata dal dirigente sco-

lastico oppure basta essere compresi 
nell’elenco degli aventi titolo compila-
to dall’uffi cio scolastico provinciale?

Silvana Barazzutti
Monza

In via preliminare va chiarito che, 
quando si fa riferimento alla discipli-
na dei permessi, si tratta di una ma-
teria che rientra nei cosiddetti diritti 
soggettivi. Vale a dire in una categoria 
di diritti consistenti nel potere di agi-
re per soddisfare i propri interessi go-
dendo della protezione dell’ordina-
mento giuridico. Nel caso del diritto 
allo studio, esso è un diritto costituzio-
nalmente sancito, e dunque rientra 
anche nella categoria dei cosiddetti 
diritti personali.
Detto questo, è evidente che il dirigen-
te scolastico non ha titolo a comprime-
re il diritto al permesso per studio 
assoggettandone la fruizione a qualsi-
voglia forma di autorizzazione. In caso 
contrario si tratterebbe di diritti affi e-
voliti, se non addirittura di interessi 
legittimi, e non di diritti soggettivi veri 
e propri.
Tanto più che l’accertamento dell’esi-
stenza del diritto ai permessi non vie-
ne effettuata dal dirigente scolastico, 
ma dall’uffi cio scolastico, che pubblica 
un apposito elenco nel quale vengono 
inseriti gli aventi titolo. 
Vale a dire, i soggetti che possiedono i 
presupposti per accedere alla fruizione 
dei permessi.

Al dirigente scolastico, dunque, com-
pete l’implementazione del diritto al 
permesso tramite l’esecuzione della 
relativa procedura, senza la possibili-
tà di interventi discrezionali. In detta 
fase, però, il dirigente scolastico può 
intervenire a regolare la procedura di 
accesso al permesso, disponendo che 
la relativa domanda venga presentata 
con congruo anticipo, salvo caso fortu-
ito o causa di forza maggiore, recando 
le informazioni necessarie a conoscere 
i termini dell’assenza. 
E se lo riterrà opportuno, potrà inter-
venire anche dopo la fruizione, per 
controllare d’uffi cio la veridicità delle 
affermazioni contenute nelle istanze. 
In nessun caso, però, il dirigente potrà 
esigere la presentazione di certifi cati, 
con la sola eccezione di situazioni in 
cui siano intervenuti eventi morbosi, 
che abbiano impedito la fruizione del 
permesso, per il i quali è prevista la 
presentazione di un certifi cato medi-
co.

Antimo Di Geronimo

L’ESPERTO RISPONDE

I quesiti, con nome, 
cognome e città (ed eventuale 
richiesta di anonimato), non 
devono superare le 20 righe e 

vanno inviati all’indirizzo:
aziendascuola@class.it

IL CASO 
GIUDIZIARIO
L’insegnante 
in questione 
era stato 
autorizzato 
a raggiungere 
il corso 
di aggiornamento 
con la propria auto. 
Durante il tragitto, 
l’incidente


